Lavoro

Jobs Act, ecco le linee guida

Contratto unico, assegno universale, costi dell'energia. Renzi apre ai contributi esterni: "Nuovo codice in 8 mesi". Giovannini: "Idee che richiedono forti investimenti". Camusso: "Serve l'intervento pubblico". Damiano e Bonanni: ok approccio

"Aiutare il paese a ripartire". Con questa premessa il segretario Pd Matteo Renzi presenta la sintesi del Jobs Act. Il documento è diviso in tre macro capitoli. Nella prima parte si comincia dai costi dell'energia con la proposta di ridurre del 10% il costo per le aziende, soprattutto per le piccole imprese che sono quelle che soffrono di più. Taglio alle tasse anche per chi produce lavoro mentre "chi si muove in ambito finanziario paga di più", consentendo una riduzione del 10% dell'Irap. Altri titoli: revisione della spesa, agenda digitale (fatturazione elettronica, pagamenti elettronici, investimenti sulla rete); eliminazione dell'obbligo di iscrizione alle Camere di Commercio e della figura del dirigente a tempo indeterminato nel settore pubblico; stop allo strapotere delle burocrazie ministeriali; adozione dell'obbligo di trasparenza: le amministrazioni pubbliche, partiti, sindacati hanno il dovere di pubblicare online ogni entrata e ogni uscita, in modo chiaro, preciso e circostanziato. 

La seconda parte conterrà un singolo piano industriale con indicazione delle azioni operative e concrete necessarie a creare posti di lavoro in vari settori: a) cultura, turismo, agricoltura e cibo. b) Made in Italy (dalla moda al design, passando per l'artigianato e per i makers) c) ICT d) green economy e) nuovo welfare f) edilizia g) manifattura.

Cruciale la terza parte, quella sulle regole. È prevista la presentazione entro otto mesi di un codice del lavoro che racchiuda e semplifichi tutte le regole attualmente esistenti e sia ben comprensibile anche all'estero. Si partirà dai seguenti punti. Riduzione delle varie forme contrattuali, oltre 40, che hanno prodotto uno spezzatino insostenibile. Processo verso un contratto di inserimento a tempo indeterminato a tutele crescenti. Assegno universale per chi perde il posto di lavoro, anche per chi oggi non ne avrebbe diritto, con l'obbligo di seguire un corso di formazione professionale e di non rifiutare più di una nuova proposta di lavoro. Obbligo di rendicontazione online ex post per ogni voce dei denari utilizzati per la formazione professionale finanziata da denaro pubblico. Ma presupposto dell'erogazione deve essere l'effettiva domanda delle imprese. Criteri di valutazione meritocratici delle agenzie di formazione con cancellazione dagli elenchi per chi non rispetta determinati standard di performance. Agenzia Unica Federale che coordini e indirizzi i centri per l'impiego, la formazione e l'erogazione degli ammortizzatori sociali. Legge sulla rappresentatività sindacale e presenza dei rappresentanti eletti direttamente dai lavoratori nei Cda delle grandi aziende.

Renzi torna a chiedere contributi di "idee, critiche e commenti" per la definizione del jobs act e a rimarcarne il percorso. Lo fa con un tweet di poco fa: "Il #jobsact è una bozza che sarà definita il 16 gennaio e poi diverrà documento tecnico", scrive Renzi concludendo che sono "gradite idee, critiche, commenti. Email matteo@matteorenzi.it".

La Cgil valuterà la proposta di Renzi sul lavoro "solo quando ci sarà il testo finale, fermo restando che la priorità deve essere quella di creare lavoro investendo prima di tutto sul pubblico". Lo ha ribadito ieri (8 gennaio) il segretario generale Susanna Camusso a margine di un convegno dell'Inca a Bologna. "Il partito deciderà nella sua autonomia e lo valuteremo quando ci sarà - ha detto - per noi la priorità continua ad essere la creazione di lavoro e di investimenti a partire dal pubblico perché si crei lavoro".

"La proposta di Renzi sulla natura dei contratti e le tutele ad essi collegati non è nuova, ma va dettagliata meglio". Così il ministro del Lavoro Enrico Giovannini intervenendo a "Prima di tutto" su RadioUno. "C'è poi da dire che molte delle proposte presentate da Renzi in questa lista prevedono investimenti consistenti" ha aggiunto Giovannini: "Nel passato vi sono state due proposte contrapposte: una dei professori Boeri e Garibaldi nella quale l'azienda può più facilmente interrompere un rapporto di lavoro all'inizio attraverso un indennizzo monetario, per poi invece con il passare degli anni lavorati tornare per il lavoratore a una situazione standard, quella protetta dall'articolo 18; una proposta invece del professore Ichino in cui l'articolo 18 entra in campo solo dopo molti anni. Quindi bisogna capire di cosa si sta parlando". Il responsabile del dicastero prosegue quindi spiegando come "noi adesso abbiamo ogni trimestre circa 400 mila assunzioni a tempo indeterminato e circa 1 milione e 6 a tempo determinato. Allora riuscire a trasformare contratti precari in contratti di più lunga durata è un obiettivo assolutamente condivisibile, che però in un momento di grande incertezza come questo molte imprese siano disponibili ad andare in questa direzione è un fatto fa verificare".

Il piano che risulta dalla bozza del Jobs Act "è ambizioso e va studiato attentamente". Così il presidente della commissione Lavoro della Camera, Cesare Damiano (Pd), in un'intervista a Repubblica: "Bene la semplificazione, a patto che non sia deregolazione e diminuzione dei diritti". Insomma, per Damiano occorre "capire come si traduce in pratica. A differenza di quello che si è immaginato sin qui dalle anticipazioni, l'approccio è complessivo. Questa è una buona cosa". Tuttavia, "non vorrei si trattasse solo di buoni propositi". Damiano spiega: "Condivido l'approccio, perché non si riduce al tema delle regole. Innanzitutto si parte dalla riduzione delle tasse per chi produce lavoro. E soprattutto mi convince che chi si muove in ambito finanziario paga di piu". 
Quanto al contratto d'inserimento a tempo indeterminato e a tutele crescenti, dà il suo parare favorevole "purché al termine della prova, il neo assunto abbia tutte le tutele compreso l'articolo 18". Invece sull'assegno di disoccupazione universale si dice "totalmente contrario se è sostitutivo dello strumento indispensabile che è la cassa integrazione". 

"Bisogna discuterne approfonditamente, ma tendenzialmente siamo favorevoli". Lo dice Raffaele Bonanni, segretario generale della Cisl. Interpellato da Affaritaliani.it, Bonanni ha aggiunto che "il lavoro lo si può creare solo con la buona economia, ma il giudizio è positivo. La misura sulla quale sono maggiormente d'accordo è quella che consente di riassumere attraverso un contratto di lavoro tante altre persone, a partire dalle false partite Iva che di solito sono usate per pagare meno la gente".
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